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"PREFAZIÓNE 



^PV^^ ■ ^ .««^"''S' giammai iidf animo- n. 

"it^T^il /""""?""/' ■"«"> ""A" 

imerprstaziiiiii , o per 
1 baflgnz^x dcciiriite , a 
i vedali , (1 /or/c' Htiii appieno 
e Jij'iù dichiaralo fpejfc fiate nullt 
già fiisUcaie , r r»)-u.5 if/ nim- 
cb,^,finz.a paflìr., 
ne , avrAinw la /offcrcnx^H A' afcoltarmi , rie allor~ 
quando, ceu farti ragioni, mi fujje fintilo amviace. 
re, ^l' avcret ringraziati Adle cori-e.t,io^ lira wt 
y/(re; ap.prdjLliaS», e correlici ; Ma, itL' tppoHo, J'e in- 
JìiJjtjltHti ritruovJti:. le avejSt , enn. vigo/c, replicai» 
ave' ì " fttto cofiurt l'avani,uta loro audacia, e il 
murdace l'irò ardimeiiie , meriiavole al cerio preQ'a 
desCVtimnr frid^mi d' eljrr hi.tjmai,, e conduiina- 
lo. Sii ni't'.o /■■eie , che dl.gruit merito, s 

di pruftnd.i Uunrni.i nodi,,, , dei prefcnti , e ^^^i> ' 
andati Secoli , iHci'iir.iruiio i/.ale.vi/li ^ eòe l' atiac~ 
aarono , fniovjnd^/t fargli compicjtiKe nel concetto 
dkl' Mondo per_ w.iiduci , e noi, d' altro , che. ki 
tra/c,uriile3.za , ù d' igiiùranz^a canj'trvare la memoria^ 
mohfi.pà verjj di me., che iisii. iunkifco a cosljùblt- 
me poji.o, peteafi, cfillo fc/eUaient»' delU vnrilii tn- 
cuittraufrltiiili i intraprender^ tuta tale imprepi, ni 
^ . , - ■ A » . ■ ; ■ f ««;o 
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pumo me nf fayeì -dolio , tiS dimoftfatt ne xvrtt 
fajjìone di forta alcuna, mx C9»iparÌre, fer attac- 
carmi , con infujpjltnli ragioni, con nome occulto, e 
( aoch^ n^H è Mnbile ) con affettato Jlih Facfbi- 
fiefco , g Plebeo , f:vi9 i' impropcrj , di maldicenze ^ 
e d' ivipoHurc, certamente non era qacJU imprefa dit 
intraprender^ da Perfona ben nata , e che prefiimn 
gfpirars al pojfedimtnto delle Letterarie cognizioni^ 
Il Cav. Fecei, che fempre, a faccia Jcovert.it, e colli . 

de' Stiperiori, ha manifejfato il di lai ^ 
me, mai /' è arraffilo paUfarfi agi' eruditi i e mal 
fette vergognerdi perchè tutto ciò, che bi^fàtìÀ-,^ 
m/eere tu Monde , ttoa ba operato per 
ttìtione , MU fola pet avanzamento delle Patrie, glorie y 
tper fradicaire dal concetto de' creduli certe vane, t 
eapric^iofi trudiatoni Jìd metodo fiejio, col ijuale '^' 
fon ctmtenaligli Storici più efutti , deponendo /'jìg^ 
Jtoni , e fervendo^ di quella liberti/, comune a t»ff^ 
ctloro, che intraprejcro a fcrivtre i fatti dalla lori 
■tti più remoli, e più involti nelle -tenebre y cònfor* 
aie) a imitatiioae di quelli, h* froeitrato lulV ulti- 
ma Difiert azione, e in tutte l' altre Offre iubUtate^ 
,t cbt /ard per jpuilicare in avvetùre* 
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ANNOTAZIONI 



c 



Da pr. g 1 Ome puòì|;norarcIo fconliderato 
F S^&' Autore delle Ofservazioni , che 

lo Scritinrs delle Memorie (pet- 
tanti alla vi(a del BraiUana, 
l quello non ha punto che fare 
còl Soron > c fohanto ne patio , perchè lo S^edàlì- 
^9 & ti ^ lervìto per attaccare WCg-o.Pecci) non 
abbia refo difcaiìco della vera etimologia di qìiel 
-nome) fe chi ara niente aCTerl j che lii voce Brattdano^ 
antico proverbio Sanefe, deriva dalle lacere Vc- 
, ch<a folca portare quell' UomO] e che un tale 
così inai veftito dall' univcrfale del Popolo veniva,' 
e viene addìmandato fino a tempi no(lrÌ Braiidittioì 
E come puf> attribuire .il Cnv. Pmv I' itivfniion» 
à' altro nome Kicordam, le nell' impi-effioni delle" 
Cronache d'i Ricordane M.i'jfpina non in altra ma- 
niera vicn chiamato, che con tal nome? Lcg^^fi I' 
.ant'ca inipj-effione publìcata per me;.7o de' iiiimti 
Jiel 15^3,, fcorrad 1' altra, clie vien citata dagli 
Accademici dulia Crufca delia prima , e feconda 
edizione, e veda)! 1' ultima ìmpreflà in Firenze nel 
1718. per i tariim, e Fraucbi, e fempre rìtruove- 
rafli col nome dì Ricoi-danB. E Te il Gsmitmni, e 
■Tioi modernamente 1' eiuditìfsimo Sign. Marni nel- , 
la di lui Òpera , per cui prelcrive il metodo di Ad. 
Jiar bene ustoria Fiorentina, vollero, chefofleun 
eompofto di due nomi, pcrqucito, coiije ho detto ' 
^ lofta^ ooa iì uuova la voce RJeordaati , V infen». 

■ ■ A i'" ■ - ■. - ti) - 
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tò ì! Ow. P«cf>Certamciitcj^iiìno malevolo SbrJt^" 
tore non ha giammai veduto tali imprelHonl , e 
fenza il poflbdinietito dell' antica erudizione, pct 
comparire -nel Mondo dilìgeat^' oflemtorc , pcf 
pruovan^a delle voci Sororiuty Bradftlufy SoMlar y 
lì i: fervito de' detti, e itegli Scritti d' un certd 
appalTionato , benché dotto Monaco , che per foftc- 
lìere altro controverfo Beato , appoggiato a foli delti 
d' un certa Fra Gregorio Lomburddiifi fcagliò contro 
il Cac-Pw/ , e 11 pofe, per proprio vantaggio, e per 
decoro della di lui Congregazione, a impugnare la 
Difscrtaiione dell^ v^ra origine detto Spedate, Sù niol- 
io bere , perchè anco a me pervenne nelle mani , che 
eiTo da una Citta della Lombardia trafracffe a di lui 
corrirpondenti in Siena divcrfe note fopra quell' Ope- 
ictta, e sò altresì, con chiarezza, che da un certo' 

■ Canonico, che, digiuno di letteratura, non pratl^ 
altro contógno, che d' apportatore di zizanic,;i? 
turbolenze» gli furono coninnicatc . In (jucflie'iQOtC 

-duBque, benché poco a propofito, fi «itaSltr^f ai 
Càn£e, il Muratori , il Pidr 'f Nti-m ,-'e mòIPlftlf ÌW 
effe fi riportano le ifcrizìoni per corrofeoradoiìc 
delie Yoci Sntorìui , Sororìus tì-c. in effe fi leggono 
diverfeingegnofe, becche male acconcie oifervazio- 
ni , e di quelle s' è fervito chi ha ultimamente repli- 
cato , non già) che le abbia fapute da fc fteffo riiriio- 
vave, perche nònlia tanta capacitd, e neppure pof- 
fiede i Libri più volgari, e più coraani, ria dove, 
poITa ritrarle. Ma concediamo ancora, che le fo- 
pra anntrtàtc voci, derivate dalla corrotta lingua- 
Latina i apparifchino in alcune Lapìdee raccolte daf. 
i>« C««!fe, e4al MHmsn'l K»* V 
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r(V5 tOì ( conforme pruiientemente fcrhe il T>otti/l 
fimo ^'gt- Doitofe dot) anni Lumi nelle Novelle Let- 
terarie de! corrcntcatino 1757.00). ^47. ^Jt prua- 
va l' e/ì/lemM di e/ufl Sortire ^ pretefo Fondatore 
■dello Spedale di Siend , «è tampoco fi pruova ejfere; 
fiato foitdato nel nono fecola . E «n poco più a baA 
Ib^giungc . Ua dalla piJfìèHìià del nome non fi! 
fui Urar Cùn(bgiis)it,i per la -verità dell' ^0tk7tit 
tiells Per fonti vivente nei mns Secala , ignlo piA 
c^e non fi tritova. memoria di Ver fina cosi uomiuatit 
ìnnan^tii al Secolo quarte decimo, oal più Ìnnanz-i al 
ficolo Xìir. Dato però ance , che un tal Sartre fojfe 
Fondatore della Spedale della Scala, opino, che ^ 
quifi per cofu ficura , hifjgnerà farlo vivure nel Se- 
colo undecima. Il Sign. Lami parla da quel gran 
Letterato, che Ejii è, ed io non ho ragioni per 
oppormi a una tal decifione, ma_ folamente ardirei 
replicare, ciie, dove fopra ha Egli detto non tro- 
varfene memoria innanzi al Secolo XV,, è veriifìmo, 
m:L innanzi .d Secolo XIII. non poiTo accon^arlo, 
conforme pretefi pruovarc nella DìlTcrtaiione , gii 
publicata,e conforme averci argomenti bafìanti P« 
far coilare anco» nelle, ptcièntj anno^Sioni . 

a 7. La pittura' di SaroM,. indicata nei Pelle- 
grinajo, con qualche forta d* accortezza, aflerifce 
lo Spedalino elfer fpenta , perchè veramente non vi 
6 vede, e tutte le altre , che fi fcorgono in quel 

■Jaogo, a riferva delle due ultime, che piil modiv- 
iwmcnte furono fatte dipingere dal Rettore Fra Clau- 
dio- di Simlfo Saracinti che foitennis quella carìcii 
<dal 1572, ài iì9i-~^ come hcnìfllmo fi riconofce dati' 

, Arau geatii^'k ^i quella Jaiuifilia iri ..dei"pf«ak 
■'■ ' • -, fono , 
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Vili «esa^ 

ODO tuttcd' un illcira rnan'er») diTogno, ccolort, C(J» 
me può ravvtfai-ii ben-fJimo da qualunque Intendcriie 
di tali materie , e fc v' è (critto in una di elTe il nome 
ddPittnve, che fuDomenko di Burlalo nel 1441; b 
vanità dunque il fupporrc altro Pittore per nome Lo~ 
reuzi) di Piero ncH' Anno antecedente, ed è vanirà an- 
cora 1' addnrrc la Partita del Librodi quel tempo ( fc 
però- non è creata a arte , come lì potrebbe fofpetta^ 
re ) e che una loia Pittura folTc pagata Fiorini 70., 
preito allora, che non s'erano fcoverti i Tcfori dell' 
■ America 1 troppo rimarcabile, c che con talcofto (ì 
farebbe forfè fatto dipingere tutto quel P^llegrinajo 
da mano pili efpcrta , e più accreditata. Chiunque 
sa leggete, nella Pittura , fotto 1' Effigie del B. Age- 
flias, leggeriS. Agnjliiio Noof/o , e non Leln , come 
»icn fuppofta, ma conipatifco Io Spedalino , che nen 
lìtpetido neppure compitare , ha cosi rilevato, e quel- 
ite è peggio, confiderò d'un iftelTo tenore ancora 
il dì lui Interpetre, e che così ila la verità, of- 
fervalì 1 ProcelTi fatti, c compilati l'anno fcotfo 
1756. per l' appruovazione del culto di quel Beato, 
celienti, a veduta del Publico, nella Cancellarìa 
ArcivelcovilC) e riiruovciaffi , che tutti i Tertimonj 
depolèto S. Agajìiiia Kovelo, o bene egli fololcp- 
pe bcnkegerc, e (uwi gì' altri sbagliare ! Io ccr- 
lamenre Je non mi fi lUoflra !a detta partita de' 
conti correnti N. citata cfTere in quei Archivio x 
55^. non credo elTcr vera, ma con malizia inven- 
tari , perchè lontana dalla probabilità, e intiera- 
mente aliena dalla buona ragione. Se afferiì nell^ 
nore della mia DifTerruzione , che ia Figura, che 
riceve l' J^biio dai B. jt^q/iia» KovelOf dimoiiralfc 
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•^sse^ IX 

MTcrs più tofto Donna , che il vero Rettore dcT» 

Io SpedalC) lo dìffi con fondamento, benché non 
affertivamentc , c per foto paflaggio , perchè ri-t 
guardifi da chichefia, da tutti fi riconofccrà perla» 
le, alla fcmbiama, aU'afpetto, all'effigie, alia ve* 
ftitura, e nulla di vitile conferva, ed ha la Telia 
coverta di panno bianco, a iìmilitudinc di Donnei 
Oblata, erwndi Rettore, che lì sà molto bene, chff 
in quel tempo nfava Berretta , o Cappuccio in tettar 
• fe&coofìderK, cheperrivereazs i in atto afrequiofòi 
4orefSe eflcredipinto.afronte fcoverta, dunque nòa 
^ovc&, a guifa «Ielle Donnei ritenere il capo circo nda-r 
co di Telo > od' altro panno bianco, conforme fi vede* 
a Le parole eff ratte dalla Cronaca dell' ^Z- 
tfgretti, Campata tra gli Scrittori Italiani , raccol- 
ti dal Muratsri, che Adi 24. dì Maggio 149Ì. fH 
tfiiovaio nella Spedale della Scala-, dinanzi all'Ai'^ 
tare de' Fiiczicajuoli, u/t morto tutto intieri 
al mfii , e g!' occhi, t molti tengono fia un Gorpa 
Santo , e molti ungono di ni , fe non -veggono nitro, 
non folo non fanno a difefa dell' Avverfario , Mia; 
corroborano fcmpre più le mie ragioni , perchè norx 
è noto, e<!a niuna Scrittura autentica/i pruova, cho 
prima di qucSo tempo efiflelTe , c il mofttaffe all* 
venerazioBC del Popolo il Corpo di Se*-or? , dunque 
non congettura, ma ripruova licura fi è, che que- 
llo fù quello j battezzato per Seroreì Du«que è quel- 
lo ffcQbf die And'aUoEa, e non prìma fi vede? eia 
^ quello fteflb, coirfbraic controvettcte non ft può» 
^1 ««tentica ^ C pud attribuire , fe fin da tempi 
ibi dtittovaiBeiito aon 6 £ipea di chi fofle ì £ fecondo 

■ , ' P?. 
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■po SantOi-tf da altri riputato all'oppofto? ( q«an*f 
to fallace la ripriiova effer Corpi di Santi que' 
Cadaveri , che eCiHano intieri , mentre che ad evi- : 
de'za ne cofta all' età noltra» che di molti , chft 
Tciamente furono tali, i Corpi loro tion fono a[i, 
fro,chcun frantumcd'ofla , e all' oppofto natislit 
tri d'Uomini facinoroli lì coRfcrvano intieri) > 
'•■ jt 9. E' un grande ardimento dell' AvteiùaiS 
weìetB» a«trit»iire a nancanza^ fe nella. DiUertatf 
(ioiie ho laiclain di lammcinorarc} cho SigifmmJa ti-* 
sia fulTe Sacerdote 1 Paroco d' Anime, e decorata 
d'altre Dignità ? A quefto io replico, a che (èr- 
viva tornare a rrnnovarecon nuove repetijioni tali 
caratteri , Je già in altre mie narrative più volte 
gli avea palefati ? E per quarto , perchè poffedà 
tali attributi, fu pertanto veridica in tutti i paiTi 
delle di lui Storie? Legga chichelìa i di lui volu- 
rninolìTomi, e ritruoveri at>bracciate nuraerofe Fa- 
▼olette , non rigettate fallaci tradizioni) e non co- 
Kofciutc, ma inferite, nelle di lui Storie, infinite 
apocrife fcritture , e documenti , e fe parlando nel 
Tomo II. all'anno a iii. delle Memc^rio Sto* 
fiche di Siena, riportai l'aucorìtidi queir Uomo^ 
molto mi maravigliai , che roleffè', in quell' oeca-^. 
fiooc , fare- da Critico* e non itgcAt»^ cem^'iii^'. 
tri paffi s' era contenuto, la corrente del y/oigo-^ 
e però difli ; Il TiZiio dunque , che in altri pajjì, f »« 
altre chcoflan^e fi è dìmit/iritto troffo credala > in 
fucjio fHrIfcolare ft da vsra critito < 

«II. Ma fc Io S^edulÌHO confiderà ilTizia di 
tanta autoriti, ctaminiamo pertanto coiIacCuratex-v. 

■j però 
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ficrò in atto dì tlubitarc, avverte, 5'a««f»a«t HonJt- 
Jtnt, qui fcripferÌHt Xcaodiìcbium a Camniài urlgf- 
nem haharjff , fliiribti! bona elargiiir . Dunque Z 
(empi del Ttsio, ne' quali i Frati Oblati s' adopra^ 
vano fat credere alla Città effere (iato Fondaioi» 
dello Spedale Soroi-e , v'erano de' critici molto re-- 
fieflivi ) che non lo credevano , e alterìvano Crf- 
Hon'icir Oi-igincm babaijfe , flurihhS bouis elargiti! , É 
nulla valevano le dicicrie otiginatc da fuppofit'Kj 
rinnovi pCTperfDadercgli Uomini di fetim a giudica- 
re pef vetanna fondàzionb aerea , e inCnaginarial 
Paflìamo più avanti. Kot vero Soràrtm rfittutorent 
legimuf . Se il Tish avefTe veramente Ietto in qual- 
che; (ìocuiTiento una tal fondazione, averebbc ricor-i 
(iato, dove, non mancando bene fpeJTb citare apo- 
crifi documenti, e inventate Scritture, e fe non le 
cita, fegno è evidentiiTimo , clic non a»ea altro 
fondamento , che 1' affbrzioiie de' Frati Oblati , 
molto vifiorari , e p.irzìaii dfllo Spedale, e che fi 
erano, per far credere quel Pio Luogo più antico, 
/bgnato un Uomo ideale, c fc i' erano inventato 
del Nono fecolo . Inoltre HonnuUi wro piitantidun- 
qae non tutti , ma notinulli , cioè alcuni pochi , So- 
rorea ìllum tnifericordem Finm inler BealeruM Ani- 
maf, avo Jèmpitfrm , frai , eajtif wam tbmitiimuT, 
cam nihil magit piutn { inter ejut ge/fg , ^uam iajii- 
faiis Tarn pitmijma Domf txoràri vuleat, dunque 
di Sorore -non fi fa pea^di certo cola alcuna, dunque 
era incerto il di Ini contegno di vita fe buona, o 
perserfa^ E nÌun;altro attributo gli potea il Tizio 
appropriare, che grndicarle» fondatore dello Spe- 
dale, e peiclifc i'^xìHoQÌ -Fritti ? £ fe ne klcid 
- " di - 
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3! fcrWcK la ^i") ftgno affai evidente, che non 
trovò fitto alcuno , neppure favolofo da raccor- 
rei laddove de' SS. Galgano, Bermtrdino , e Caie-' 
rina, e de' BB. Glov^ccbino . e Francefco Serviti y 
Aldobramitfcu Ponzi, Andrea GallemHr, Ambrmgia 
Saiijedoni, e di tant' altri n' empi i Volumi, e fl 
itele tant' olrre, che pili non fe ne può defìdetare,' 
conforme fi può conofcL-re nei dieci Tomi delia di 
lui vaiìa Storia di tutta 1' Europa, 

a li. Che provano quelle parole, addotte dal- 
lo Sptdaliao, c fuggeritegli dall' Interprele , che 
fotto il di 29. Ottobre 1408. nell' edificazione del- 
la Cappella di S. Maria Maddalena nella Gran'cia 
delle Serre fi leggono, cioè In cnjui deiiiqne gloria- 
fo nomine Divina , é- Aìierna Sapienlìa ftdifica'uit , ' 
Jìbidomum, & venerahile Jìquidem Hofjitale iadit^^_ 
& ecctlf'C Virgiais Maria uuncupatiiw de Scala alma 
Cìvitatis Staariim; Kam ad inlìar, tè- ut oiim Fa- 
Iriarca Jacob , primus hajits venerabiìis Hofpitalit 
Fundator in ipfii primordiit Scalam refertiir uidi^e, 
cujui fummiias c<slos attingem &c. A quefto pafso 
fa bene, prirnicraniente, a fuggerire Io Spedalino ^ 
benché non fia nominato, cioè Soror , non poten- 
doli, neppure coli' Alìrolabio, intendere cfTere fla- 
to quell" Uomo , perchè gli attributi della Vifiono 
[. vera Vifionc ] dalla Scala, a tutt' altri, che al 
diluì Sorare fi può riferire, non avendofenc, ronfi- 
lo dell' operazioni, e della fantita , ma del nome 
fteflb alcuna cognizione, e tali Vifioni fileg-. 
gono nelle Vite di S. Romiialda, del 3. Bernard» . 
^olouiei, e d' altri , defcritte da Autori divertì jHia 
da S. Chicfa] fé aon'tigcttatC) CEXt^meote non ap-. 



Se il Lomhardetlt, aell' Inventare U Vita & 
èorore, avelTe trovato aotàchlmonunientii chetrato 
tato aveflero dì qaell' Uomo, e non gli av^c addit 
tati verbalmente, troppo palercmcntc: avrebbe lo- 
{tenuto il Carattere di Iciocco, c d' impoftore»'- 
( conforme Io fù veramente ) ma non avendo ad- 
dotti nè documenti, nè Scrittoti contemporanei» 
che cofa fi può credere di ficuro ? certo , che nul- 
la . Nella Vita di Sorore, al Gap. XV. a 38. af- 
ferma) elle Frate Ottaviano Zondadari de' Frati dello 
Spedale gli fomminillraffc un quinterno fcrìtto a ma» 
no in carta pecora, ma dov' è quefto quinterno» 
dove fi truova? o bene egli folo io vidde, egli fola 
.Io lefle? Che fe mai vi folfe ftato , è credibile, che 
in ^ael copiofo Archivio vi farebbe ancora. Affe- 
tlfcc inoltre, che Orlando MaUvoUi, nello fvifcc- 
Mre. gli Archivi per iìendcrc la Storia di Siena, ri- 
traovalTe molte belle metnoric) c leparticipalfepoi 
ai lombardelli , ma fe qucAo foITe vero , come ave- 
rebbe taciuto quello Scrittore nel pariate dello Spe-, 
dalp, e fua fondazione nella Parte prima, Lib. 11^ 
a 21. un attributo di tanta gloria, che jiuftament 
fi farebbe dovuto a Sorore f li Malavolii non no" 
mina incoBto alcunoSororf, lìcchè ne viene lacon" 
feguenzt , che nè anco al Lombardelli fo m mini lira 
fe notizie. Ma per confondere il Lombardelli poco 
ci vuole, balìa, che il Lettore impieghi ineza'ora 
di tempo a leggere una fola di tante VitcdiSanit, 
che lia fcrìtto, c publicate colle Stampe» che lii" 
Ì)Ìto fi chiaiiii^.e fon ccno] che verrà wl mio 
4'Jlèiitimciito '. 

■ ' .Gii abbagli di Ctònologla fòiio latti incontro. 
■ - ■ vcrti- 
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vertibili» c non merita fciifa colui) chc*'incarre; 
Come dunque lì potrà difcolpare 1' Intcrpctre dell» 
Spedalino, che ne lia coinmcfli tanti «li lìruil natu-; 
Ti-i Come può fare da critico, fe fallifce oe' prì- 
ijii principi • O vediamo un poqo la pruova . Affer- 
ma, che il Mulavilti , il TomaiaJÌ t c Alcibiade Lu-^ 
cflrint arcano frritto di Sorore prima del Lombarw 
delti. O diniofìriamo un poco quanto regga queftQ 
aflerto . Il Lambiti- dalli diede in Siena alle Stampa 
JaVita di Soi-ore nel 15^5. Del Malavolii noi) 
dico di piùj percliè, come or ora ho alTerito , no^ 
fece menzione di ^uell' Uomo ; Ciuguria Tomm"^ 
Come, ad e»idcnza , fi ha dalle ML:niorie deli* Atr; 
chifio dell' Opera del Duomo, perchè ne fù, Rct-r 
tore, mori nel 1607. e le due prime parti della Sto.4 
ria di Siena j pt-'tchè la terza noH eobe tempo da. 
ultimarla, furono fitte ftampare , dopo la morte ^ 
dalla di lui Moglie in Venezia nei ióz^.> c AUi^ 
biadt Luctritti , che mori nel 1043. auea di gii. 
Publicata 1' Opera dell' Imprefe in Siena nel lÓitj. 
O vedccs quanto e, da fidarli di quello giudiziolò, 
Interpetrci quando di più aflerifce , che il. Lucarini 
avca conimunicati al Lombardelli non pochi docu-. 
menti di Santi, e Beati di Siena? Quello è un par- 
lare, che, a prima veduta, caiattcrizia 1' indole Sa- 
tirica del Pedantcfco Greculo Autore , e giita a. 
terra qualunque apparenza di ragione, che poteffe. 
militare a di lui favore . 

a 14: Il pretendere dj fchernire , conforme pra- 
tica col nominare tante volte la mia Dtlfertazion^ 
I,fi)-(,-c/Wo , cofa vuol lignificare? Forfè dell' Inict-^ 
petre li foo v^:dutc Opere valle j fcicncifiche. e al, 
prò- . 
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fih>fÓB^a'(Jotti:'ina ficolme, che ce lo «irmoOriiio 
per un gran LetKrato ? I Vefcovi aggiunti alla Sa- 
BBfe. Cronologia., gli Uomini ììluUtì in lantità del- , 
la Olia Famigliarle Profezie non verificate di ira«- 
tìan», e Evetpjh in mezzo a Tritoni , I' ho lo in» 
ventate ? Quali irarporri di vendetta fono quelli ì . 
Quali sfoghi di ooUera inutili fcaglia ooB . tanto inb 
peto qucHo affettatoietterato?Selio.parlatoditaJÌ 
Biaterie, ne ho fc ritto epa tuttala probabilità, apr 
poggiata a documenti , e agli Scrittori , ma che co* 
la hanno che fare per argomenro della vera elUten- 
za di Sorereì Certo che nullft. A che ferviva dunr 
que con tanto livore inveire contro di me? Er» 
duopo più tofto) che flcfie force all' argoments 
propoDo , che non sverebbe fatto poco ,inalafcii^ 
<lo tale non imitabile efempio > ritorno aU' annotar 

* rj- ' f'i' Se. il DottiiEino Muratori > co» 
quelle parole £lfrttqw deista faijfc vidiutar, cios 
Xenodicbia , volle- farci conofcere , che nel tempo 
<lcile Nazioni Barbarci che invalero l' Italia tante 
volte, la maggior parte degli Spedali riniafero di- 
ilrutti ; chi alferilcc , che tra cKi non vi veniffe 
.«oraprefo il noltro di. Siena, e chi atteila , chi io 
siepone j quaì Autore , o documento fi truowa , the 
avanti a Barbari ciìlle£fe? Eh iign. lnterpetre,pct 
f ruovare gi' argomenti non vi vogliano fuppoHi jin.- 
fnaginarj, ma ragioni fode, c convincenti , perchè 
w Jie'.pMfènti, o nc^ paflàti tcnipi vi fodero Ilari 
4ocumeiiti} QOB.&Jtcbbuo mancati DUEBeroiì Scrit- 
tori, ehoce l'aveScro additati , e.fc non lo fece- 
cara «olà iì è., c]]e:iioB vi «ajw^ lioafpimc 
Aoa VI fojig ceitaineiite. a 18. 
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« l8. f feg. Vero è, che l' Indizioni male lè» 
JnatC) attcfa la barbarle de' tempi, fpcfse volte 
non fono evidenti dimoitrazioni per dedurfcne la 
Verità degi' argoTienci , conforme giudiiiulkinencc 
offcrva il Mur^iiori nei Tomi V. e VI. delle anci- 
chità di mezza età, ma quando perà a un tale 
abbaglio, in cotroborazionCi vi concorrono altre 
tagioni , come nel cafo noftro, allora st, chetali 
riflcflioni imprimono maggiorbreccia, e ptuovano 
«vid e n temente . Io difll, colla Cronologia alla ma- 
no dell' Ammirati^ e colla Storia del Ciovanaelli 
éì Volterra, che dal 1084. al iiij. quella ChieAt 
vacò di Pallore, e ciò lo feci con fondamento » 
perchè lo Storico Gtaintnuflli citato con più che 
■probabili riprove afvalora i di lui detti, e n'adr 
duce la ragione. Quello Scrittore, bene infofnia- 
to da' fatti della di lui Patria, conforme lo dà a 
dimofluare colla frequente citazione de' documenti) 
e Scrittori, fe in quel tempo aveffe truovato chi 
avelTe occupato qu..'lla Sede, ve 1' averebbe pollo, 
e non averebbe defraudato la Chiel'a di Volterra 
^' un vero, e legiitimo Pallore . Maggiormente 
crefce la ragione, perchè non Icggeli ocmeno nel/- 
ia Cronologia dell' n^beìli alcun Velcovo di qut^ 
tempo col nome Rameri, eppure quello Scrittore 
awea fcorlb tutti i documenti dell." Archivio- dell» 
Spedale di Siena, perchè, bene fpelfo,, g-li citajj 
trattando de' Vefcovi Sancii, il Colini, coi»^ 
avverte ancoralo Sfedalìno neli' accrelcimento deita 
la Cioriologia di Volterra , neppure elfo nom!naab*j 
cun Velcovo Ranieri , che di quel!' età fu Sili clic jj^; 
^ui^ue , che ce deduce? Si ha d» liippctrew 
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eli! vi fia flato» come fi sforza, a furia di fiip-' 
ptifti , (tare ad intendere 1' InterpQtre ? Cerro , cho 
nò . Ogni l'erfona fprogiodìcau , c priva di paf- 
lìone s' accorderà colle HÙe ragioni , confermarà 
quanto diffi nella N«ta IV. della D'Tertazionc, e 
guanto afferifeono l'Ugbdli, 1' iìmmiruii, il Fai- 

■ fóndili , it Conti , il Culai , il l'adre Ofk'i'ii , f il 
Giovanelli , che tutti raccnlfero la Cionglagia àti' 
Vcfcovi di Volterra, e ninno ntl 1090. o ivi, o 
pili indietro, o niolt' anni dopo, vi pone alcirnVe- 
Jcoro col nome di Ranieri. 

a 21.11 documento efiftente nell' Archivio (idi' 
Opera del Duomo del 1094. del qnalc dice lo S^e^ ■ 
tlalino, che io ne avca cognizione, parla lii quefto 
punto da veridico, e perchè dunque n' ero fcicnte, 
■pertanto non me ne fon feruico,e il giullo motivo 
■fù, perchè , fe s' offerva la donazione > in effo , cfprcG- 
la d' Ildigbtllo, c Hotuia & lui Moglie, fatta ^ 
uno Spedai? , ndn fi dice a quale , e te era Spedale 
ài Siena, od' altia Città, oppure quello della ficaia, 
o altro, che in Siena inqucLtempo vi potellè elTcrc. 
Èli bifogfM con attenzione olfervare gì' Origìnalii 
« non fidiMrfi -, come ha fatto quello Inter fttre , che fi 

' è contentato folamente vedere gl' Indici , e i com- 
pendi, compilati da Araanuenfi poco accurati t per- 
chè fe cosi avelie operato, conforme in tal guifa 
ini fon ferapre io contenuto, non averebbe fcagliaio 
tante ciancic, e tante fciocche parole. E che lìa 
"vero quanto aftèrifco, fcorralì più avanti ira.nie- 
defimi Strumenti dell' Opera, e fjtrtK>verafli,,alnura. 
jfSj. deiranno 1087, folto rogito ^'•»o//o Jii- 
di Knfiito, che GtavMni Aicjptetc di Santa 
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Maria col conCenfo d' altri Canonici i conccdca 
enfiteulì un pezzo dì Terra, pofla a Pefcaia allo 
Spedale (ìtuato a S. Badiio , ricino alla Strada 
Romana, edificato per i poveri . Quefto è un ar- 
gomento ben cliiaro, che Jo Spedale della Scala, 
in quel tempo , non vi folTe , perchè) fe ne furono 
Patroni i Canonici , e da elfi ne riconolceva la 
dotazione, non e credibile che I' Arciprctc> e gì* 
airri Si quel Capitolo coqcedelTeio beni, polpc^ 
ncndo il proprio, a uno Spedala, cui BOP n 
aveano attinenza alcunsj con danno» e fspgfuài- 
iio irreparabile. 

a 11. e fcg. Il credito, e la ftima d* Uberto 
Benvtglicnti è talmente radicato nella mente dcgi' 
Uomini dotti de' tempi noftri , che troppo ci veri- 
rebbe a renderlo vano; Il Sign. Lami nelle Noyet 
Je del" 174(5. affàiflìmo l'apprezzò, ii Prcpofto 
mtori nella Storia di mezza età , nelle leffcfe 
particolari , e in altre Opere > fpefle volte diftinia- 
mente r encomiò, jf/ie/Wo iTeno lo citò per pruovan- 
aa de' propri detti, e tant' aitri ne parlarono co» 
riputazione non ordinaria , ficchici vuole altro, che 
un vìXtSiraa Sfedalino , male educato, ignorante, 
«, parziale, e un di lui laterfetrf pieno di mali- 
gnità, fcnza letteratura, e digiuno di Storia cri- 
tica, per fìnentirlo. Io parlai del BenvogUeuti , 9 
vero, nella raccolta dell' operazioni. dèi Brandu»» 
come d'Oomo partlcoiaie nel fcntimento, 
qudlo Tempre mi contenni con venerazione diftift- 
ta verfo d' na- foggetto > die fii mio MteftrO) 9 
mia guida, perchè di quel p(>eo> die tao Cipóto 
apprendcECj «d dò a' attrioiUlcv r-vbUgkzjouej 
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.Nella Scoria Cronologici de' Vefcovi di S'c«3 
prctefi correggere alcuni abbagli di quello Scritto- 
re p'gitati lenza colpi, perche non avea vtrduti 
tanti documcmi, che iì Ibno fcoverti dopo, ciilLo' 
fvifcecarc divcrd nuoi/ì Archivj , conforme ho fattO) 
'Dia. non però preteli oreurarnc la fauia , e il deco- 
ro. Se nel Libretto delle cofe più notabili di Siena 
per iftimìonc de' Fotelìieri , publlcato nel 1751.J 
c addimandato ) per dÌfpre2iD, da quelto si farapfo 
Imerpetrey Libretto sì bellino, fcrifli, che la Fonda- 
zione dello SpedaJe potealì attribire al Decimo, o 
forfè all' Undeciroo Secolo,. Io dilli, perchè, non 
avea fatta particolare, c accurata rimazione sn i 
documenti addotti nelì' ultima DifTertazone della 
Vera Origine y e fe dopo cosi ho aJTcrito r Be fpi ac- 
certato) cperò., fenza dubitarne,, feri ffi: francamen- 
te conforme venne la mia Dillertazioiie apprniji:- 
■ van. dalle Novelle Fiorentine > e Veaete» e da tasti 
xdebri letterati d' Italia, de' ^uaji potrei ripor- 
tarne le Lettere patticolarl» e clic tutù uoitamcnte 
-concorrono nel mio fentimento . 

« 14. e feg. (y vedete quanto il Sign. iMterpe- 
tre fi fa oiKirc ddic riflcllìoni dì un Monaco zelan- 
te che tutt' altro, che per foltencre il Sorore, e 
ìa fondazione antica delio Spedale picfc a fcrìvc-re 
ccxDtro la DiUl-riazione ? . Le olferva/ìoni Ei.iiteiial 
Dm CnH^e , dui l'. Keriiii i e A3 alni icticiati di 
jQQiae, certamente alio Hfedaline non vennero giam- 
mai in mente, perchè non avea tanta capacita , c 

r Sicilia > come ho detto di fopta , non pofledeva tali 
lóri; quando ancora foiTerode^ne d,' amoiira- 
.«K>oe> A fual. fuopoliiio Icrvonoi Siccome conce- 
B 3 dcndto. 
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"dendo, eh» qucU' homiatm deFamtliit Capitili! 
dotto nella Bolla di Pio II. potcfle cfllere uno de' 
Frattlli, 0 ie' Servi, o àe' Cmverjt ^ desinati al 
fervizio de' Canonici ^ per quello fu Soror^ì Fu un 
Uomo di pi-ofelììone CiavaCtino? Anzi che nò cer- 
ta menti.- , perché di Sorore non vi fono pruovanze, 
iè non dubbiolifiìmc , che fìa mai viiTuto, e fe fu 
Clelia Famiglia de' Canonici , o unMiniftro da efli 
deputato, e dependanccj corrobora non la fua, ma 
la mia prima opinione, e però nulla di più giudico 
cCpediente aggiuntare, e fenza penfarvi , mi rappor- 
to a ciocche ho detto; folo mi avanzo a dire, che 
quefto nuovo Saputello con troppa franchezza, e 
con giudaiche interpetrazionì taccia d' irapoftori i 
Canonici viventi a tempi di Papa Pia II, e fuppo- 
ne, al di lui /olito, con macchia da non abolirli» 
che poncflero in veduta a quel Pontefice ciocche 
non era; o vedete Lettori qual contegne ha prati- 
cato verfo d' un Ceto, femprerirpettabile, dal qua- 
le ne avea ricevute le notfzicj e che per gratitudi- 
ne i c per oflequio dovea venerare , e apprezzare, 
c che è credibile, che in ogni Secolo, in ogni eti 
vi follerò annoverati Uomini fcielti , conforme conn 
iìdero io elTerlcmpre rtato il Capitolo de' Canonici 
del Duomo di Siena ? 

« 32. e feg. 11 Breve if' Urbano Tipz fecondo» 
fpedito in Verona in die II, Hon, Aprilir, laditioue 
IV, Jncarmtionis Domiiiicit Ii8d., da medigià ci- 
tato nella Dtlfertazione, conferma a Canonici dì 
Siena tutte le Chiefe j Padronali, ragioni , c diritti, 
che gii poffedevano, e in futuro avellerò acqnifta^ 
Io, e parlando tra detti Padronati) dice Hofptale^ 
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rtd hai^th ante gradui ftfdìéla Ecclejta ( ciofe 
Cattediale ] cwjtrudum. eam omnìlutt yertinentiìr 
fair : dunque ft Io Spedale di quel tempo era <ie' 
Canonici , come 1' aveano acquiftato , come lo pof- 
fedevano? Venga , pure lo Spedalino , o il diluidot- 
tìflinio lattrpetre a fchiarirIo> perchè mai lì potrà 
fupporre diverfamente ) che ofabbrìcatO) o dotato 
da' mede/imi Canonici, e fé tutte le Chiefe Catte- 
drali, oltre a Vefcovi, e Monaci, e altri partico- 
lari aveano gii Spedali , come dottamente oiìcrva- 
no il Muratori, e il Sig. Dottor Giovanni Lami , 
uno Spedale (ìtnato avanti alle ChieCa Cattedrale , 
da chi potea elTere flato fondato, fe non dal Ca- 
pìtolo Canonicale ì E quando ancora Ci volelTe 
penfare in oppoflo, che quefto non flifle il loro > 
dove -era, dove clìfleva lo Spedale de' Canonici ^ 
■Certamente non m' indìcarcte altro luogo , ne 
altro Spedale , e iè non vi era altro Spedafe , cre- 
■ fce r argomento, a mio credere, che quello tnie 
Gradui Majiirii £c(/(r^* foflc de' Canonici, e da 
cfli da fondamenti eretto non potendo/i giam- 
mai fupporre, che un viliiTimo Ciavxtiiiio, come 
diconO) che fofTe Sorarc, crigcife uno Spedale-, e 
i Canonici fe ne contentalTero, e molto jiiiì, co- 
me C: legge in tanti documenti , conjhuiìum ih 
Tarocbia Majorii Efc/f/T* '. S' inoltra femprc più, 
a mio favore, l'evidenia , perche tanto nel Breve 
di Papa dkjlino III. del 1194. quanto in quello 
dei.Vefcovo ^uotifiglìa del 1214. e nell'ultimo dì 
Papa Gregario IX. del 1228. fcnipre fi legge Hop- 
'pitale , quod habetir ante Ci-adus EccUjìce , a Vo- 
- 4^ SWjtrudu» , dunque fe a Fobi»- couftruUam , 

.da 
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(ia chi altra, che da Cahonici fù fabbri Cito ? 
Ptali- Va i^aiola a Fòbrt non fi può certamente 
lnr!.i-:i.-[tai\: .dtrimenti , che da Canonici, quando 
clic cuitL- le l'opra nominate Bolle a Canonici fu» ■ 
tono direte; In elTc Bolle nioitc Chiefe, e Pa- 
dfonati , a detti Canonici confermati, fi leggono» ^ 
e di niuna altra Chiefa fi dìmoftra a Fobir conflru--' 
tln»i fcgtio alfaL chiaro,' che la fola foodazio- > 
ne, c collrazione dello Spedate aCanónici fi po- > 
tea attribnii-e . E' da riflenerfì maggiormente i iti'i 
cOiroboraEione di quanto ho rfetto, che nella Bol"'^ 
Ja di Papa Ceìefiìm ìli. quando fi parla di altrC''' 
confL-crae di Padronati, o ragioni, fi legge da chi, 
e conij i Canonici l'aveano acquiftatc, perchè s' 
ofleruano le parole Paironutam riebii ■vejlrx , at~ 
quijìiu'n t Malajirtica ; Omaiit jura, qu^e Leo , ■ 
quondam ScMaJÌ: Fpifcopirt, prxdecepiriliur Vf 
Jirit, quia largiliaize concejjlt , Jìcut in ejiis firipeo 
autentico coatiitetur, ér quìcqnid tam a Guai/redo, 
quam ab atiif Seatnjti Ecclejiit quondam Efifco- 
fit, fer- fubbtictt firiftur* imtìtidm , vabit rO- > 
tìinitbililer ^ Hojiitttr e0 etmeé^M &c. Le fieiTé "' 
parole tepuK il Vcfcoro Bunu^glio nel izz^i t'' 
ntU' alieimo Brève di Papa Gregorio IX. 
gìngne Pdrothiamf qmm ^obit exirit portaM 
Creilo Regifi Bo^iuf Seaenfir E^tftstkt etltì^ 
cejfìt ! cunt licemia, & auftaritaie xiificanii E^'' 
elejiuai in eddem. Quelli paflì certamente fiaentif." 
cena ■ qualunque frivola ragione addotta dall'In- ■ 
terpL-tre, c giudichi chi vuole, fenipri; fi decide- . 
rà a mio favore , ne li potrà altrimenti fnppwre, 
coiifmine , a forza- <li &ppefiiÌoju s fotta ayant^^ 
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a di -lui mal conncITo diTcorfo, facile da chiun- 
que a olTeri'arli in più luoghi, e particolarmcn* 
te sù quelle parole, chi non \r' accorge che quali* 
parnle a vobis conilruflum dette nel Breve di Cf 
leHini) UH anno dopo , che già avea detto alli' 
^edaHeri a vobis, & aliis conft-iftuni , o furaao f ut- 
te inferire dn Canonici, conforme accadde ntìU 
Cojiifi,z.ione del 1459. oppure che il Papa per ac- 
quietarli , ve f aggiugneffe , fenica però pregiudi- 
care a quello che avea detto prima alli Sfedalierit 
C9II non dargli, etti valore alcuno, ficondo queltoì 
che Jt deduce dalla condottai che fu tenuta dipoh 
non facendofeae da ejfo più menxioite , ni pili euran- 
dale , ovvero con dirle in fenfo equivoco, poiché non' 
diffìf < fandainentìs , nè a vobis (q\\6, nà ex bo> 
nis propri is, il che ancorché equivagli* il ii&am 
mn éfprimt' afielntamente fondazione &e. 

a 39, e fìg. La conferma de' Rettori per tem- 
po fucceffivo dello Spedale fpettante a Canonici, 
per diritto dì fentcnza pronunziata d,i Giudici de- 
legati j e da Ere"! Pontifici 1 e Vefcovili corrobo- 
rata, non importa Fondazione , o Dotazione ? Non 
fi confiderà di forza alcuna, come falfametite pre- 
tende i' Interpetre ? Ognun fa , che non può un 
tal diritto di Padronato, o di proprietà altrimenti 
acquiltarfi , nè è da poterli fupporre, che a Ca. 
nonici venitfe accordato, e da Bolle Pontifìcie lla- 
bilito, fe ad evidenza non avelfcro dimoltrato, 
c-be co' ]org propij Beni , e Entrate aveifero io 
Spoetale fabbricato, conforme, con chiare ragioni* 
lì ricooofce - legnilo . E che .prefuma dalla 
fenteosa , proferi» ael 1304. in favore dello Spc- 



Digilized GoOgle 



■«g;»- XXIV -«gsi» 

dale p;r rereniione degi' aggiavl Ecclcfiaftici pnì 
tcrfcne dqdurK non aver più ilRettore, e fuo Spe- 
dale riependenia da Veftovi Sancii, lì sforza, in 
vano, darlo ad incendere, pcrcliè è vera, vcriffi- 
ma delta ientenza , ed io non folamente 1' appruo- , 
vo, ma dico di più, che nello Spedate (ìcffb, aU 
I la feconda numerazinne num. lói. del di 20. d' A" 
~^ofto 1305. (otto rogito d'i ,PUiro , Notajo, e Scri- 
vano de' Signori Nove Governatori della Cictà,e 
Repnblica di Siena , la mcdefima Republica di 
Siena pigliò in proieiiojie divcriì Luoghi Pii, c 
tra quefìi vi lì leggono lo Spedale di Monna A- 
gnelb, quello delia Miiericordia, quello di S. Cto~ 
ce, lo Spedale della Scala, acciò non veniflTero 
dilTipaie 1' entrate, e capitali j ma che di quelli 
però le n' afpetrafse 1' amminiftraziane a refpetti- 
vi Cimarlenghi di.detti Luoghipii &c. da tutto 
quefto fi conolce molto chiaramente, che la Rvt 
publica non volle foggettare i Lunghi Pii, ma fo- 
lamente fece guefto pafso per confervazionc de* 
raedelìrai e però inferi nel volgarizzamento degli 
Statuti, compilato nel 1310. la protezione, che 
intendeva alTumete , e mantenere, e che (ìa vero, 
nel medelìmo ArchÌTÌo dello Spedale, all' iaetfa, 
feconda numerazione, Niim. 42,0. de die j. Ho- 
vembris ijoj. { dac meli, e mezzo, e non più do- 
po, alla protezione, alfunta dalla Republica del- 
lo Spedale J Ka>isrius Abbts Mcnnfìirii de Po- 
dioboaiz^i , Vca. l'atrU D. R. St'ie^Jis Efifoifi f,- 
cartits Csnerulii , Confalibus Mereilitlia Civitmir 
SeuiiruBi.l'ro laria Heli^ioji Viri Qmiui Rejlauri 
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Jte/fofìf fìofplMlii S. MarU de Sculr flit ti{p$S 
fitum coritm tiohit, qualiter voi eundem Reélorenif 
Palmerio Vriderigit & jìlih Bentdilìi Bonaccoltì , 
eoràm vohit tBmfellitìt de Ju/ìitia reffoadere ctntrit 
j^fiitvmt Cau<uàeut fl»£iionett & derogationem Ec~ 
cUfiafiisf lihertatii. Qua, de re, suoi ipfe Daminut 
KeJlMrut tamquitm Keltgiofus , & Etclefiajlifit Ter- 
fona coram toitt tamquam Judiee fompeteHti , can* 
/ueverit, tì- debeai convenirla nojlrit^ ^i' frov^ 

^ìjioait remedio implorato , prudeitttàm vrfIrMm. j; 
tenore praefentiuìt n-quir 'mus , & motiemui femel » 
ficunda , é- terUa perbentorio , vobit , ó" cai^ue -ve- 
(Iruni , fub excoiiiutiicaiioHif ptem nichihmuiuf r»' 
M'ingenies, qiiaicnus rdtionem Ubilo, & reverenttam ' 
S,ccleji»e defpedni proponente! eundem Keiìortm ai 
pttiiiouem alieni ma compcllatis convenire in judi- 
eio coram vobis remitt^iites ad Curiata mojìram 
omiem couquereittent' de iffo Damno RiHoro &e, 
4i [>i& nel mcddìmo Archino dello Spedale jKora. ■ 
38$). della feconda' numerazione . De die z^ M*r*' 
UT 1325. K4ÌaerÌut S. F^elieii » & Mìeiuelii , £1, 
J^urentii Triorit , una cum Ven. , & Religiojb Vir» 
Dtjaeobode Podio BeaizM Monofierìi ^bbadiit, pra- 
Jiatavit ìiterat D. Betrandt S, Marcelli Pnesbtie' 
ro Card, S. Sedit Apofialicie Legati , dirette al 
Rettore della Spedale di S. Maria della Scala di 
Siena, per le quali gli vieii comandato , che riceuit 
si fermio de Malati un certo Fra Illuminato &c. 
Altra Brevcj anch' cffo efillente nell'Archivio del- 
lo Spedale, tra le Caitepccore fcioltc , nella le- 
cpnda numerazione Num. 452. fpcdt|o dal Card. 
^Slgldb del Titolo di S* Clcotealc i^^ato dal!^ 
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S-tfe Apoftoirca, cì fa vedere , che fopra le Spe^ < 
dale efercitavano gli Ecclelìaftci diritti non con- . 
troverlì colle nrefenti precìfe parole — mnnJumui 
gu3tenus de celeri) ReSlorcm, Fratres, Sororer, Obla- 
tore & Ohlattf Ho/pitalfs S. Mariti de Scala ad'-, 
totitribuendum in fupradiélit prujitimiir , dutUt ^;^ '■ 
0- collefiis, Mut ad falvendum Fedagi» prò eorittì^ 
Ver fonti e & Bonir pr^libatir tiullatenui competi*^ 
tis-, ntc patiamiiti, qmd per altquo^r Offcialei «f-'C 
firot, qaovif qitjtio eulore ad prtsmijfa , aut ewanf 
aliquod compelliintaf, vel etiam propterea lUóJeflei^ 
/fcr , qaod J% contrarium feceriiis cantra ommef-\ -iÌE; 
fingulot Jìe contrariunt facere frafimenttt ad fm^' 
mulgatioaem exctmuHitéiiomr , &. interdi ffii 'f ietta-* 
rum fritdietàmm precrdmur.&c. DatuM afuÀ' 
Vrbem Veterem Id, Decembrit Fonii^ficatuf Domini'. 
InnKintii Papa VI. anno fecunda , 

E Sigi/mondo Tizto nelle Storie univerfali , 
Tomo ìli- dopo aver deferite© lo Sp^i^li: della 
Scaia, fcrive qucfte parole, Verum Xenodjchium 
ipfum Sedi Apodolic* iwtmcdiate effe fubieélum ,ol>- 
Multa Privilegia , gratiat antiquii , ó- mndernii 
ttmporibui impetratat , Da fopra riportati docu- 
mcitì chrajramcnte fi riconofcC) che lo Spedale fù,. 
di gljirifiiizTOiTC Ecclefiaftfca per tirtto il fccolo' 
XiV^ e cosi fi coniprcnde con chiarezza , «he n"^,; 
pafsù fottd il dominio fecolarc nei i J04. còme aff^^V 
fce lo Spedalino , ma nel 1404. conforme ho fcrit*^ 
tò nella DilTertaiionc, coir autorità delle dclibc^"; 
razioni del Conlìglio Generale del -4. Novembro ' 
di detto anno a car.- 14. e da quel tempo in q»ik,;: 
È veiiiìiiio j vb» mai gli fcclefi^^ci Ti hannt^i; 

cfcr- 
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•«e»^ xxvii -4^- ^l<S 

efércitato diritto, fenipre rclraìone Aèì Hcttorì, 
per aflToluto domìnio, è fiata prima Ideila RcpH-' 
blica, dopo della Serenillima Famiglia de* Medici 
di Siena Sovrana, e in ogni occorrenza conlìdc-- 
derato laicale, e però cefla ogni dubbiezza di non~ 
<redctc, che lino a detto tempo non abbiano ì 
Cationici confermata l' elezione del Rettore « con- ' 
forme «eli' OfTervanioni oppoftc potrebbe refiare' 
alTerito ■ Dì più crefce t'argomento, fe lo Spedale 
fuSTe ftato da Csnonici inde_pendetice, cotti* i cr&-> 
dibilC) cbe per pìA . fecoli non avcflcr Oratori»' 
per celebrare i Sacrifici , e ambintttrare i Saen- . 
menti agi* Inferrai » e a FcHegrìni f Eppure è cer^ 
to c:rtÌffimo, die non ptijna del 1252., conforme 
tra Privilegi di qnelta Pia Cala s'oiferva al Num. 
4S. a car. 578. ed io lio iccennato nella DiiTerta- ' 
zione, il Vefcoyo SuonJigli» accordogli l'erezione , 
della Chicfa, ed il Velcovo Tommafi nei 1256.,' 
clic nella Chiefa già fabbricara vi fi poteSero 
amminiftrarc i Sactamentì, e quelto Breve anco- 
ra apparìfce tra Privilegi fteili dello Spedale al; 
Num. 45. a car. n^- Ma fe i Vcfcovi Sancii ac- . 
cordarono allo Spedale la Chìefa, fi ritennero pe> 
là di concedergli la perwiilìone delle Campane , 
c mai dipoi d' un tal ufo ne rìmafe in pofTelTo, 

?erchè fino a tempi corienri , ({uando Iq Spedale' 
bieonizza le Felle> e akre foozioni, le Campane 
della Gliela Metrópolitana 1' accennano , iegno- 
atTai manìfefto della> depeodenta continuata , e - 
della, padronanza mantenuta da Canonici fòpra jd; 
Spedale , e aoa -conie «lóasiuacate pre&me lo 
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XXVIII. -«is»- 

« 44. f /é^. Mai dunque certamente potrft 
rimuovermi dal primiero fentimenca, perchè d'un 
Uomo, cosi incerto nel vivere, ofcurilTinio ne!l' 
azioni , non altro che confufionc, e ofcurità può 
dcdurrene ; Non mi muovono punto le relazioni 
degli Ordinari fatte nelle vifite al Tempio delio 
Epedale , nè quelle aflerzinni fuggeritegli da 
quei parjlali Serventi, perchè oltre all' elTer tut- 
te modetHc, i Vilìtatoii, o fiano flati Apoftoli- 
ci, come per 1^ prima volta lo fù Monf. Enfia 
nel 1575- D fieno gli Arcivefcovi, fempre hanno 
parlato ( come pu6 vcderfi , e riconofcerfi nella 
Cancelleria ArcìveCcoviie ) per detti, o l'uggeilione 
di coloro, che molli da paflione, o da fempllce 
zelo prerefcro quel Corpo falfaiiiente del fon- 

" 4S- f fig- La Cronaca del BifAomim noa 
i altro che un aggregato di vane, e favolole 
tradizioni Popolari, cosi hoaiferito io nella Dif- 
fertazione, e di cale opinione fù liberta Beavo- 
glienti nella Prefazione alla Cronaca d' Andrea 
Qti (tampata in Milano nella gran raccolta de- 
gli Scrittori Italiani fatta àal Miir.uori Tanno 
J7ip. Tomo XV. e troppo s' avanza V Interfcirc y 
che njai ha veduto Roma, a alferire, che nella 
Cbijìuiiit di quella Città cflilc una copia di quel 
Cronlfta del 1408. quando in effa copia, conforme 
ho veduto, e riconofciuto da me fteiTo in tempo 
che in Roma mi trattenni piil mefi, vi fono infe- 
riti fatti fino al i^-jg, g tutti fcritti d'una iftefla 
mano, e «aratterc . Del ritratto nd Peliegrina)o, 
fuppollo dipinto iid 1441. ne to paikto a baftao* 
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*a di fopra ; di quello nella Sagreflia non Hhb aU 
tro, che nella mctìclìma Tavola vi è dip'nta an« 
«ora S Caterina, che fa canonizzata da l'io IT, 
nei 1451. per Io che non può portare una tal pit- 
tura, fe non alla fine de! fecolo XV. La Statu» 
fia chiunque T Artefice, che poco importa ) fe 
opo il 1500. quella tii Feaiura Salimbeni fu di- 
pinta dopo il idoo. liccorae l'altra nella Compa- 
gnia della Madonna folto ip Spedale, onde non 
c da farfi conto alcuno di tali moderni -Ritrai» 
ti, ed io fempre più confermato nella primiera 
opinione non poffo concorrere nel parere di co- 
loro) che pretefero dare ad intendete favoloft 
ìnveiizioili c ideali litrovamenti . 



z. 
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